
L .A  G A Z Z E T T A  M T A C U I I

Dall'Avv. Giardini riceviamo e pub­
blichiamo :

Rispondo a  Contumace dell 'Ancora'.
« La tu a , o Cesare, nel mondo dove sei 

duce è m issione universale di g iustiz ia  e 
di pace fra  gli uom ini....  »

u P ietro  è agli uomini ass icu ra to re  del­
l ’e te rn a  felicità  per le vie dello sp ir ito : 
m a i fini sociali del genere umauo non 
possono essere  conseguiti che per mezzo 
ed opera  tu a , o Cesare.... »

« Su dunque la tua  Roma ti a s p e tta :  
pad rona  del mondo: tuo giardino e sede 
di reggim ento e l'Italia  ». De Monar­
chia XV.

D istinzione p rec isa : parlando del papato , 
D ante dice:

La tua vittoria è il papale ammanto
perchè al Pastore, al Padre, al Vicario 
d es tina to  al « loco santo di Roma » dà per 
in segna  solo il m anto (l’im m antatìo ); m a 
a ll’Im perato re  la corona, e da lui am m ette  
che il P apa possa ricevere il dominio se ­
c o la re : non però come possessore, sibbene 
come d ispensato re  delle rend ite  in favore 
d e lla  Chiesa e dei poveri ». De Monar­
chia, I I I , x.

Che chiarezza, che distinzione n e tta  e 
p re c isa ;  tan to  che a ta le  idea lità  di r i­
ch iam are la Chiesa a lla  su a  a lta  funzione 
lon tana  da fini politici dedica Dante sp len ­
didi versi.

« Dacché fisso nell’asso lu ta  divisione dei 
po teri, non am m ette  nel giudizio della 
s to r ia  pontificia re la tiv ità  di criterio , per 
la  quale s ia  glorificato, anzi neanche g iu­
stificato , nel Pontefice, alcun esercizio per 
benefico che volesse riconoscersi di civile 
a u to r ità . Egli cerca nel Pontefice solam ente 
e sem pre  il sacerdo te  e respinge, cattivo  
o buono, tu tto  quanto  sa  di P rincipe ». 
(Isidoro Del Lungo, Dal Poema di Dante).

E per la p a tria  nostra , concetto indefinito 
di re a ltà , ma scu lto riam en te  scolpito  per 
id ea lità  nelle sue dolorose invocazioni, Maz­
zini scrive: a La p a tria  si è in carn a ta  in Dante. 
La g rande  anim a sua ha p resen tito  più 
di cinque secoli addietro  e tra  le zuffe im ­
po ten ti dei guelfi e dei ghibellini, l ’I ta lia  
in iz ia trice  perenne d ’un ità  civile e re lig iosa 
e sociale a ll’E uropa, l’I ta lia  angiolo di ci­
v iltà  a lle  nazioni, l’Ita lia  come un giorno 
l ’avrem o? » (Prefaz. a lla  Commedia illu­
strata da Foscolo, 1842).

A ltro che d iscendere a  M ach iav e lli: non 
perdiam oci nella fa ta lità  della concezione 
de ll' im pero latino, p er le circostanze di 
fa tto  che a tto rn iano  la re a ltà  di u n 'u to p ia : 
m a  l’ idea ita lian a  non sorge in M acchia- 
velli, è g ià  in D ante, in q u es ta  te rz a  Ita lia  
che p resen te , e passando nei diversi secoli 
ir ra d ie rà  di nuova luce il diciannovesim o, 
elevandola a  vera  d ign ità  di nazione una  
ind ipenden te , di cui fissò i lim iti n a tu ra li 
» dal Po al Q uarnaro, dalle Alpi Rezie 
a lla  Sicilia ».

Mi riservo  in uno studio di t r a t ta r  tu tto  
l ’argom ento , e a llo ra  si vedrà chi dei due 
deve s tu d ia re , se ' il contum ace o il so tto - 
sc ritto

Avv. A. Giardini.

Esposizione di filano 1906

La C am era di Commercio di A lessandria  
h a  chiam ato  a fa r  p a r te  del Comitato ag ra rio  
locale per la  g rande  Esposizione di Milano 
del 1906, i seguen ti s ignori;

1. P arrav ic in i nob. ing. Filippo Alfredo 
P resid en te  del Comizio A grario  di A les­
sa n d ria  e del Com itato A grario A lessandrino 
p e r  l ’Esposizione di Milano 1906.

2. Cecchetti dott. G iuseppe, d ire tto re  
C a tted ra  A m bulante di A gricoltura, T ortooa.

3 Gavazza cav. iug. A nnibaie, P re s i­
den te  Comizio A grario d ’Asti.

4. Fossati ing. E tto re , P residen te  Fede­
razione « Pro Casale », Casale M ouferrato .

5. M arescalchi prof. A., Casale M onfer­
ra to .

6. M artinotti dott. cav. Federico, D ire t­
to re  R. Stazione Enologica d ’Asti.

7. Merlani cav. G., P residen te  d e ll’U­
n ione L iberale di Valenza.

8. O ttavi comm. dott. D eputato Edoardo, 
C onsig liere della Camera di Commercio, 
P re s id en te  Società V iticultori, Casale M onfer­
ra to .

9. Puschi cav. prof. V ittorio, D ire tto re  
R. C a tted ra  di V itico ltu ra , Acqui.

10. Rebora comm. Giuseppe, Novi 
L igure

11. Sacchero avv. Giovanni, Consigliere 
C am era Commercio, Canelli.

12. Sanquirico  prof. Carlo, T ortona.
13. Sini cav. prof. Vincenzo, P residen te  

Comizio A grario , Casale M onferrato.
i 4. Solaio cav. uff. rag . G iuseppe Con­

sig lie re  C am era Commercio, A sti.
15. S truccbi cav. A rnaldo, Canelli.
16. U bertis avv. Luigi, P residen te  Comi­

z i  A grario , T ortona.
17. Voglino dott- Enrico, D ire tto re  C at­

te d r a  A m bulante di A gricoltura, A lessandria.

18. Zoppi conte avv. G iovanni, Ales­
sandria .

La sede del Comitato è p resso  gli uffici 
del Comizio A grario di A lessandria.

VOCI DEL PUBBLICO
C a s t e l n u o v o  B o r m i d a .

Cimone, non l’incestuoso figlio di M il­
ziade, bensì l’ apostolo delle gozzoviglie, 
trova  che ho le orecchie sporche e piene 
di m ateria  eterogenea.

M 'inchino a lla  su a  com petenza o to -  
iatrico s p a z z a t u r a  che accom odata con 
un po’ di gesu itism o  può sem pre fornire 
tito li in gare  e concorsi, e chiam andom i 
fo rtunato  che la  m ate ria  per me si trovi 
so lam ente negli organi uditiv i, dichiaro su ­
bito che in fa tto  d ’orecchie gli riconosco 
senza es itanza  ogni prem inenza, non senza 
rilevare , ad  ogni buon fine, la sicurezza 
con cui afferm a R esistenza di circolari in 
Comune.

Alla di lui de liran te  fan tasia , lascio la  
m agnifica ruo ta  di form aggio asp irazione 
sup rem a di qualche sposta to  suo  corifeo 
nonché Vomne genus musicorum infio­
ran te  la su a  t ir ite ra , e mi lim ito a  com­
piacerm i dell’invito fa tto  ai Castelnovesi di 
iscriversi alla Società O peraia.

Molti, m ollissim i, la m assim a p a rte  dei 
nostri com paesani, po tranno , volendo, en ­
tra rv i, però Don tu tt i ,  poiché all'uopo oc­
corre avere pu lita  non so ltan to  la  fedina 
penale m a anche quella  m orale. E come 
fra  i Castelnovesi di Castelnuovo è noto 
che nella Società gli a rtig li e sim ili p re­
sun ti stem m i gentilizii di Cimone non hanno 
favore, cosi è noto che in e ssa  non sono, 
nè possono acce tta rsi, esseri im pinguati 
abusando dell’a ltru i fiducia, u su ra i, s f ru t­
ta to ri di donne o individui bollati dalla  
giustizia .

Di questi il pubblico, che conosce pas­
sa to  e p resen te , sa  farsi da  sé una  opi­
nione che non si cam bia ancorché p er av­
v en tu ra  fossero sim patic i al p relodato  Ci­
mone.

Et satis de scribis et phariseis.
Mino.

Castelnuovo Bormida.
Ante omnia ci s ia  dato di definire l ’i­

giene, che il sig. M ino, non si sa  se vo­
lon tariam en te  o invo lon tariam en te  oppure 
p e r  su a  convenienza, ha  posto d ietro  le 
qu in te; poiché da ta le  definizione si dedur­
ranno  argom enti coi quali ch iunque p o trà  
ben vedere, che il calam aio di q u e ir illu s tre  
non è a ltro  che una pesch ie ra  di gamberi 
g rossi e favolosi. ,

L’igiene è l’applicazione p ra tic a  di da ti 
scientifici d esun ti^dalla  biologia, dalla  pa­
tologia sperim en ta le  ecc. d e s tin a ti ad a s ­
s ic u ra re  la sa lu te  e il benessere  s ia  col­
lettivo  che individuale. Come si vede, 
qu es ta  scienza è assai difficile s ia  in teo ria  
che in p ra tica , e tan to , che si voleva g ià 
so ttoporre  la  n o s tra  povera  in te lligenza a 
quella  som m a e perspicace de ll’illu stre ; se 
non che un gam bero, p reso  in quella  pe­
sch ie ra  d ’acqua to rb ida , ci incoraggiò di 
p rosegu ire  alacrem ente  l ’op e ra  in tra p resa .

Non è molto tem po, il Consiglio Comu­
nale, con a  capo un ta le  monsieur che al­
l ’a tto  pratico  lavandosi, come Ponzio P ila to , 
le m ani, si assen tò , aveva pensato  di esp u r­
g a re  il cortile tìoccasso, e g ià, dopo aver 
cam biato scena negli im presari, aveva fatto  
acquisto  dei tubi di cem ento a ll’uopo; m a 
siccome in tendeva m ettere  i tu b i che, p a r­
tendo dalla  pom pa, raccogliessero  solo 
l ’acqua che da q uesta  sa reb b e  sg o rg a ta , 
gli in te ressa ti sporsero  le loro lagnanze 
e cosi tu tto  venne in terro tto .

In fa tti, sig. Mino, l’acqua che vien sp a rsa  
nel cortile  lavando e sc iacquando i vasi 
v inari e il bucato , dove l ’av res te  fa tta  
sc o rre re?  Forse nella pesch iera  to rb id a  dei 
gam beri, gam berin i, ecc.? C redete forse 
che facendo ta le  opera  voi av reste  a ss icu ­
ra to  la  sa lu te  ed il benessere  qia collettivo 
che ind iv id u a le?  Il ghiaccio certam en te  ci 
sa rebbe  sem pre  s ta to , come ci fu q u e s t’anno, 
pericoloso ai p a s sa n ti ;  molto pericoloso 
perchè il com une ne fece delle ca­
te rve , non solo qui m a in tu t te  le vie; 
pericolosissim o p er l'illum inazione elettrica 
che si ebbe d u ra n te  l ’inverno e che si av rà  
p e r  l’avvenire. Fiat lux , fiat lux.

T utto  il paese io sa , si lo s a ;  m a sa 
p u re  che se ta le  opera  fosse s ta ta  com­
p iu ta  ne sarebbe ridondato  un g ran  be­
nessere; poiché le tasche  da p esan ti s a ­
rebbero d ivenute legg iere , priv ileg io  con­
cesso solo ai C astelnovesi, e avrebbero  
anche im parato , a lla  moda del g iorno , che 
p e rp a ssa re  nell'acqua, nel fango, su l ghiaccio 
e per rom persi il naso b isogna pagare . 
P rogresso  gam berista .

Ma, al postu tto , Castelnuovo non è an ­
co ra  un manicomio, anzi, a l co n tra rio , la  
g en te  del paese è  p iena di c rite rio  sano , 
oapace di d istinguere  il buono da l cattivo ,

da non lasc ia rs i adescare  da una parola 
lusingh iera , e p ro n ta  sem pre a  com battere 
le idee sovversive. No, Castelnuovo non è 
un manicom io, e quindi non intende dar 
lavoro al m anicom io, ma molto meno alle 
case sante in cu r si accettano, non solo i 
pazzi, m a anche a ltri esseri, ai quali si 
consegna o meglio si legge il biglietto  di 
andata , o sig. Mino.

I boati del bastone ro tean te  sono da te ­
mere, poiché è facile p rendersi qualche 
bas tona ta  sul naso, m entre quelli dello 
stom aco pieno di am aro non possono fa r  
alcun m ale ; e so v ra tu tto  Castelnovesi, 
guardatev i dai m esseri dallo stom aco pieno 
di dolce, im perocché nel dolce s ta  l’inganno, 
l’invidia e la trappo la . Cimone.

I IN  G I RO
L’altro  giorno arrivò  a  Napoli il p iro ­

scafo Principe Reggente che fa o rd inaria­
m ente il viaggio del Zanzibar.

Appena ancorato  s i sp a rse  la  voce che 
vi e ra  a bordo una  m ilionaria  che ha  la  
bellezza di tre n ta trè  figli.

In fatti si t r a t ta  della  fam iglia  Gondel 
di A rbuhr, molto no ta  e d is tin ta . La si­
gnora, appena quaran tac iquenne, in 25 anni 
di m atrim onio h a  p a rto rito  23 volte e 
cinque parti furono trigem in i.

E ssa è p iena di fo rza e di vita. Anche il 
m arito  n a tu ra lm en te  ha  poco più di 45 anni. 
Viaggiano in p rim a  classe, hanno otto per­
sone di servizio e occupano o tto  in te re  ca­
bine.

«• •
La Corte di Cassazione di Madrid s ta  oc­

cupandosi in questi g iorni di un processo, 
incom inciato davan ti ai tribuna li spagnuoli 
nel 1617. Si t r a t ta  di un grosso maggio- 
rasco  le cui rend ite  au m en ta te  e cap ita ­
lizzate rappresen tano  una som m a fan tastica  
di m ilioui.

• •

In una m isera  stam berga  presso San 
Bartolom eo (Porto Maurizio) è morto di 
questi giorni un certo  L avatore Enrico, 
d ’anni 82, di professione m endicante.

N ascosti nel pagliericcio, gli eredi del La­
vatore rinvennero  15.000 lire in tan ti bi­
g lie tti di banca e monete d’oro e un titolo 
di ren d ita  al p o rta to re  dell'im porto  di lire 
diecimila.

Il L avatore che aveva perduto il braccio 
destro  a ll’e tà  di 20 anni, m entre lavorava 
in una cava di p ie tre , si e ra  dato a  men­
dicare da quel giorno e mai aveva sm esso 
la  proficua professione.

• •

Come si riesce una buona moglie — Le 
nostre amabili lettrici sono certamente tutte, 
o lo saranno tra non molto, delle ottime 
mogli, ma ci permettiamo di far loro conoscere 
un decalogo tedesco del quale potranno riscon­
trare la saggezza precisamente perché com­
posto da massime che loro mettono in opera 
giornalmente. Che se poi qualcuna non fosse 
già da loro messa in pratica, esse ci saranno 
grate di averla loro accennata quale importante 
fattore della domestica felicità.

1. Guardati dalla prima contesa con tuo 
marito; ma se ciò avviene, troncala subito; è 
molto meglio che se ne uscissi vittoriosa.

2. Non dimenticare che sei maritata ad 
un uomo e non ad un santo, acciocché non 
ti sorprendano le sue ,imperfezioni.

3. Non tormentarlo ogni momento per 
denaro, ma cerca di sopperire a tutto colla 
somma che egli ti assegna.

4. Se tuo marito non possedesse un cuore, 
egli è fuor di dubbio fornito d’uno stomaco, 
perciò tu farai bene a preparargli cibi buoni 
e sani, per acquistarti il di lui favore.

5. Di quando in quando, non sempre, 
lascia a lui l’ultima parola, ciò lo metterà di 
buon umore e a te non nuocerà punto.

6. Leggi, oltre gli annunci di nascita, di 
matrimonio, di morte, anche gli articoli dei 
giornali; sii informata di ciò che succede nel* 
mondo, così fornirai a tuo marito occasione 
di poter parlare in casa degli avvenimenti del 
giorno, senza che egli vada ad informarsene.

7. Anche in contesa sii sempre gentile 
con lui. Ricordati che tu lo vedevi di buon 
occhio quando era tuo fidanzato; ora non lo 
guardare con occhio torvo.

8. Lascia talvolta che egli sostenga di 
saperne più di te; egli avrà coscienza jlella 
propria dignità e sarà bene che tu ceda qualche 
volta per dimostrare che non sei infallibile.

9. Sii verso tuo marito un’amica, perchè 
egli sia un uomo prudente; se non lo è, cerca 
allora di elevarlo a tuo amico. Innalzalo, ma noni» 
abbassarti a lui.

10. Stima i parenti di tuo marito, se non 
riesci ad amarli; e sopratutto sua madre; egli 
l’amò molto tempo prima di te.

*

• •
Per finire —  la  om aggio a ll’ idiom a 

gentile : M anifestino in d istribuzione al 
pubblico dom enica scorsa:

G rande R eprodusione inBachi —  Eccho 
la  fo rtu n a  che e  a r r iv a ta  in I ta lia  - che 
dopo a tan to  tem po irep rodo tto ri da bachi 
cercano di avere  del bon sem e.

Ecchomi che arrivo con del seme il più 
forto è il piu puro del mondo io garan­

tisco il mio sem e abachi sa  per la  q q a r  
lita  per la bontà per il peso per la fo rsà  
per la  b e iessa  e p e r  la sicu rita  del bachi 
- Il mio sem e è il piu ecelente che si 
possia  producero sia  nei biancliigriggi come 
nei gialli non patiscono troppo il freddo 
e ne puro il caldo - ai prodotori gli g a ­
ran tisco  il sem e in tu t ta  confidensa.

Sono pregati coloro che desiderano di 
p ren d ere  del sem e di rivolgersi ai rep re ­
sen tan ti - In Acqui R a tti Giacomo, casina 
d e tta  Buzan P orta  Savona o Giacobbe 
P ietro , casina de tta  Canonico Presso - a 
Castel Bogliono Rinaldi Candida - a Cava­
to re , Bensi A ndrea o aio Possedente del 
sem e Bensi Serafino residen te  in M arsiglia 
Rue de Ponteves, 18 - Francia.

D a l  C i r c o n d a r i o

Monastero Bormida — Ci scrivono-.
La Società O peraia di M. S. di Mona­

ste ro  B orm ida corre  verso lo scioglim ento?
Q uesta  Società O peraia, conta ben 22 

anni di v ita . N ata cogli en tusiasm i di chi 
sa  e ben conosce i grandi vantaggi 
m orali ed economici di cui sono fe­
conde le Società operaie di m utuo soccorso, 
s ta  o ra , dopo lunga agonia, per segnare , 
forse coll’anno 1905, l’ ultim o anno di su a  
esistenza.

Io non so p ronunciarm i in m erito allo 
scopo cui sem pre m irò q uesta  Società, se 
s ia  cioè sem pre  s ta to  quello stesso  cui 
tendono le m olte a ltre  sue consorelle d ’I­
ta lia , le quali, fa tte  pochissim e eccezioni, 
cercano tu t te  di ragg iungere  e soddisfare 
in certo  qual modo tu tt i  i loro bisogni 
fisici, di p rocu rars i un ’esistenza  più o meno 
ag ia ta , di elevare il loro sentim ento  m orale, 
di co ltivare  le loro facoltà in te lle ttu a li, di 
educare  il cuore e la volontà dei soci a  
nobili e sublim i ideali morali.

É vero che da q u es ta  Società operaia  
m ona8terese, non si può pretendere quel 
g rande  sviluppo che hanno ragg iun to  in 
breve lasso  di tem po le a ltre  sorte  nei 
g rand i c e n tr i ;  però  da  e sse  la nostra do­
vrebbe a ttin g e re  esem pio e stimolo a  m an­
ten e rs i sa ld a  nella sua  in trap resa , sa lda  a  
que lla  fede, a quel coraggio di cui e ra  
an im a ta  nel suo nascere .

Invece? Fede e coraggio, per un com­
plesso di cause non indipendenti che da po­
chissim i influenti soci, per non d ire da 
uno solo, vanno dileguandosi come neve 
al sole.

Se non vuole lo scioglim ento, si dice, e 
p e r  conseguirlo , si ricorre  a mezzi che 
ap e rtam en te  u rtano  colle disposizioni di 
quello S ta tu to  che la  Società s te ssa  si è 
c rea to  a  legge.

E ppu re  le condizioni economiche di 
q u e s ta  Società non sono ta li da doversi, 
cosi p e r  volontà di un solo socio,, 
sc iogliere, perchè e ssa  conta sul suo attivo  
una  com oda casa e fondi relativam ente in­
v id iabili. Se poi la su a  A m m inistrazione 
d a rà  corso alle  dom ande dei nuovi soci da  
tem po p re sen ta te  ed a  quelle che perver­
ranno , la  Società p o trà  rip rendere  v ita  e  
vigore, ed a s s icu ra ta  così la su a  esistenza , 
p o trà  con novella forza, sotto  il suo sacro  
labaro , le sue  azioni e volizioni d iregere  
al conseguim ento di ogni m orale e sociale 
benessere .

R itornerem o su ll’argom ento dopo la  de­
liberazione che la  Società p renderà  n e lla  
su a  p ro ssim a adunanza.

Un Monasterese.

Nel g io rno  di m arted ì m oriva in Acqui 
il signor

G i o v a n n i  C h i g l i a
stim a to  com m erciante nella nostra  c ittà .

Il defun to  e ra  una  bella figura di uomo 
m odesto  e a ttivo , la cui v ita  tu tta  si svolse 
nel ciclo della fam ig lia  e del lavoro. Nato 
in Alice, egli aveva dato  v ita  in Acqui ad 
u n ’az ienda  im portan te . Ma la fam iglia cui 
egli ap p arten n e , si d istin se  anche per in­
te lligenza  che oltrepassò  il confine della  
s fe ra  fam igliare. Perchè fu fratello  di lui, 
il do tt. Ghiglia, che di pochi anni lo p re - 
p recedè n e lla  tom ba, e che precorse colla 
v iva in tu izione i tem pi, pubblicando quegli 
s tu d i su i vini del M onferrato che ebbero 
ta n ta  m esse di plauso, e ottennero  prem i 
e m edaglie dai Comizi A grari più im por­
ta n ti  11 defunto aveva a lla  num erosa fa­
m ig lia  dedicate tu tte  le a ttiv ità  del suo 
s p ir i to :  m a chi lo avvicinò, non potè non 
am arne  la  fo rte  sem plicità  dell’animo e la  
re ttitu d in e  operosa.

Ai figli che sono giovani si cortesi, e 
che da  anni erano uniti al padre nell’eser» 
ci zio del com m ercio, ed a lla  vedova ehe 
p u re  dopo avere  sa c ra to  sò s te ssa  a  ed u ­
care  al bene i figli, a iu tò  il m arito  nella  
fiorente azienda^ vadano, con quelli dei 
c ittad in i, i voti au g u ra li del nostro  foglio 
m odesto , ohe h a  spesso  il dolente uflzio


